PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA  - ANNO C

Faccia da Quaresima

“Faccia da Quaresima” si diceva una volta dalle mie parti per indicare una persona grigia, dentro e fuori, cupa e triste: non era certamente per fargli un complimento!

Non mi piaceva la Quaresima. E non solo a me. Iniziava con il rito delle ceneri e con il lugubre annuncio: ‘ricordati, uomo, che sei polvere e in polvere ritornerai’. Niente di più vero, ma oggi si in quell’invito evangelico ‘convertitevi e credete al Vangelo’, c’è più vita, come nella cenere che fecondava i campi.
Una volta La Quaresima irrompeva e sovrastava i giorni di carnevale, imponendo rinunce e penitenze, meditazioni ove il peccato e l’errore commesso pesavano più della grazia e della misericordia.

Così era una volta. Adesso non più. Adesso si fanno sfilate carnevalesche anche a ridosso dei giorni della Passione, si canta il festival anche il mercoledì delle ceneri, si gioca la partita del campionato anche il Venerdì santo e si corre in discoteca come fosse una serata qualunque.

A pensarci bene le faccia da Quaresima non le voleva in circolazione nemmeno Gesù: “Quando fai digiuno, lavati la faccia e profumati il capo…” (Mt 6, 17).                                     

Non voleva facce da Quaresima, ma ha inventato la Quaresima stando solo, guidato dallo Spirito, nel deserto, senza cibo per prepararsi a compiere quello che il Padre gli stava chiedendo. Prepararsi a fidarsi, a obbedire, a combattere. Fiducia, obbedienza e lotta: un fronte sempre più disertato da noi, con delle conseguenti lacune sulla propria condizione personale e comunitaria. E così, mentre si annacqua la Quaresima, si moltiplicano a dismisura le facce della Quaresima.
Le tentazioni di Gesù, raccontate in questa domenica dall’evangelista Luca (4, 1-13) sono lo scenario su cui si svolge la missione di Gesù e dice chiaramente fin dall’inizio che vorrà il Regno di Dio non a colpi sensazionali o inseguendo il potere o piegando la volontà del Padre ai suoi progetti. Luca poi conclude dicendo che satana sarebbe tornato al tempo fissato. Quindi non sono le uniche tentazioni. Ad esempio, dopo la moltiplicazione dei pani, la gente lo vuole proclamare re, ma lui si ritira sulla montagna, tutto solo (Gv 8, 13). E quella più terribile, sul Calvario, quando gli viene chiesto di ‘scendere dalla croce e ti crederemo’ (Mt 27,40).

Il diavolo svolge l’azione che più gli compete (diavolo vuol dire: colui che separa): vuole separare l’uomo dalla Parola, in modo che non si obbedisca più al Padre. Se la Parola è soffocata, aumentano le attenzioni alla ricchezza e ai piaceri, alleati da sempre per indurre alla disobbedienza.

Se non si obbedisce alla Parola cresce a dismisura l’avidità mai sazia del potere che fa di molti uomini i dannati della storia. L’ebbrezza del potere riduce Dio a strumento per soddisfare le proprie esigenze.

Probabilmente noi non sappiamo più che cosa sia la tentazione, perché siamo andati oltre, ci siamo lasciati sedurre dal diavolo, abdicando alla lotta e lasciandoci sopraffare dalla rassegnazione e dall’impotenza.

Questo episodio collocato all’inizio della vita pubblica di Gesù ci illumina sul rapporto da stabilire con le cose, con le persone e con Dio. E non solo per il tempo di Quaresima.
Satana lo tenta, meglio lo seduce, presentandosi come collaboratore di Gesù: ‘se sei Figlio di Dio, dimostralo’; trasforma questa pietra in pane. La tentazione diventa un dilemma: il pane per le proprie giuste esigenze o la volontà di Dio? In realtà si tratta di una falsa alternativa, quando sarà necessario lo stesso Gesù provvederà a moltiplicare il pane per la fame degli uomini. Dio e l’uomo non sono fatti per eliminarsi, ma la priorità va rispettata: il padre viene prima del figlio, il creatore prima della creatura. La vera tentazione oggi per l’uomo è quella di non riconoscersi né creatura né figlio.

Nell’obbedienza alla Parola si sperimenta che il primo pane è Dio, cioè fidarsi di lui come elemento essenziale della vita, accoglierlo come Padre, sarà poi lui a non far mancare il pane ai suoi figli. “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”. Se si riconosce la sua paternità il pane non mancherà a nessuno dei suoi figli e non sarà necessario ricorrere a giochi di prestigio. Se ci sono persone che anche oggi, in pieno dominio dell’opulenza, muoiono di fame è perché il cuore degli uomini è vuoto di Dio.

“Ti darò tutto questo potere e la loro gloria”. È un’affermazione che dichiara che il potere è di Satana.
Si era illuso anche Pilato quando aveva tra le mani Gesù: “Non sai che io ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce? (Gv 19,10). Il potere è per opprimere, l’autorità è per liberare. Anche una sola briciola di potere ci fa sentire padroni della vita degli altri. E questo avviene quando si assolutizza una realtà che non sia Dio. Può essere la legge, l’ordine, il lavoro, la produttività, la ricchezza, l’ideologia, il partito… Ogni mezzo assolutizzato diventa negativo e costruisce un universo di “valori” impazziti, maligni, senza finalità e predispongono il prossimo al nulla, al vuoto, alla morte. Quando il mezzo diventa fine si stravolge ogni logica e compromette ogni legittima possibilità di convivenza umana, perché il vero si trasforma in utile, il giusto è ciò che produce vantaggi, il bene è tutto ciò che piace, il buono solo ciò che interessa, l’amore è esigenza, diritto, bisogno, cioè egoismo senza sconti.

Se si ritorna ad adorare Dio e non se stessi si può uscire da uno stato di malessere permanente. San Francesco per definire la sua conversione disse che smise di adorare se stesso. E tutto questo, ovviamente, non solo per un tempo di Quaresima.
“Gettati giù… ai suoi angeli darà ordini affinché ti custodiscano”.
Luca riferisce la tentazione del tempio al terzo posto, a conclusione, forse perché la considera più subdola, quella di tentare di forzare la mano a Dio perché si pieghi alle nostre richieste, dando prova quindi della sua presenza e onnipotenza. Invece di obbedirgli, vogliamo che si sottometta: se esisti davvero, perché non intervieni? Oppure lo si usa o si fa quello che si vuole nel suo nome: se con la bocca pronunciamo spesso il suo nome, il cuore è altrove.

Siamo noi che dobbiamo ricuperare la nostra relazione di veri figli e creature e assumere l’atteggiamento di ascolto obbediente e la Quaresima è il tempo propizio per ritrovare noi stessi e la nostra serenità.

Se Gesù entra nel deserto per decidere quale Messia essere, noi entriamo nel nostro silenzio quaresimale per chiederci quali uomini credenti vogliamo essere. 
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